L E T T E R A   D’A M O R E

Cara Anna, non ti meravigliare  e non ti impaurire se ricevi questa mia (sicuramente riconosci la scrittura) ma ho voluto scriverti per dirti che ti voglio ancora più bene  di quando ci scrivevamo, al tempo dei nostri 18 anni, quelle lunghe lettere…e per ripercorrere tutti  questi anni che siamo insieme (circa 30)… Tra qualche anno saremo nuovamente  soli noi due come all’inizio. Ho amato quello che  è cresciuto in te e ti ha resa donna. Ti amo quando mi vieni incontro e vai a fare la spesa. Amo guardarti in silenzio mentre dormi (sei sempre molto stanca la sera…) Amo la stretta della tua mano che mi calma al momento opportuno. Amo la tua voce quando mi ripeti le cose di sempre, le cose che dici solo a me…Vicino a te mi sento migliore ogni giorno, anche se sono sempre lo stesso… E’ bello il tuo volto disteso, sereno finalmente di donna tranquilla, di donna che sa quello che deve fare, che si sente moglie, amica, sorella e compagna desiderata di viaggio. Diceva Gandi: Tu ed io siamo una cosa sola. Non posso farti del male senza ferirmi” Ricordi? Non avevamo nulla per cominciare. Ci siamo messi a lavoro ed è stata dura. C’è voluto amore e l’amore non è quel che si crede  quando si comincia.  Non sono soltanto quei baci che  ci scambiamo, quelle paroline che ci sussurriamo all’orecchio…la vita è lunga, il giorno delle nozze non è che un giorno…bisogna fare e viene disfatto, si deve rifare e viene disfatto ancora. Vengono i figli. Occorre nutrirli, vestirli e allevarli: una vicenda senza fine. Quando poi si ammalavano a rotazione, quante notti  hai passato in piedi per lasciarmi riposare per il lavoro dell’indomani! Siamo rimasti fedeli al giuramento fatto dinanzi a Cristo e ho potuto appoggiarmi a te come  tu ti appoggiavi a me. Il vero amore non dura un giorno, ma sempre e ogni giorno va rinnovato. Si prova la fatica del dono, vorremmo una tregua, ma in amore non ci sono soste. “Tutto si paga col denaro, ma l’amore si paga con l’amore”E’ da quando qualcuno ci ama  che si comincia veramente ad esistere che si comincia ad essere veramente noi stessi. Ed io tutto questo lo devo a te. Per noi quest’anno è giunta una nuova croce che non abbiamo ancora imparato a portare (dobbiamo confessarlo)…Mancandoci la messa che prendevamo insieme ogni mattina, non abbiamo la carica e la calma necessaria che avevamo gli scorsi anni per affrontare serenamente la giornata. Unitamente alla malattia di tua madre che ti affatica giorno e notte.  E  questa nuova situazione di separazione forzata e stressante. Penso che questo periodo ci sia stato dato da Dio per farci “assaporare il deserto”… Lo stile di vita della nostra società che rende impossibile la preghiera, ci ha fatto scoprire la necessità della preghiera. Gli anni scorsi davamo ben altra testimonianza di noi stessi: di gioia, di amore, di felicità senza ombre. Adesso dobbiamo “rifarci la facciata” perché la tempesta l’ha un poco sfasciata. Siamo in un periodo di stanchezza  e dobbiamo ritrovare la forza per reagire.  Se prenderemo la Messa la sera insieme tamponeremo qualche falla nella nostra barca e riflettendo a cena sulla Parola con i ragazzi, continueremo a educarli come Dio vuole. Possiamo pregare ancora insieme: diamoci appuntamento dalle 7 alle 8 mentre sono in viaggio e tu fai le faccende, così forse ci sentiremo ancora sempre  vicini e uniti a Dio. Dimmi le tue osservazioni,  bacioni a te e  tutta la truppa.  Pasquale

Che ne pensate? Vi siete mai scritti una lettera di questo tipo?

 Potreste farlo qualche volta? Perché non …oggi?  

